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AL NOB. CONTE GAETANO DI THIENE 



C^atiAHUto ! 



luegalo, com’ io som, a le ed alla tua famiglia 
coi più dolci vincoli di amicizia e di parentela, mi 
era imjtossihile nel giorno lietissimo delle tue nozze 
con l’ottima donzella signora Virginia Vaccari non 
(\lferirti un contrassegno della mia gioia. 

Ho jrt'escello a tale uopo di publicare uno scintto 
inedito di un di que’ tuoi avi, che per militare valore 
e per conseguite dignità cotanto illustraì'ono la fami- 
glia dei Tlikne. E una lettera scritta dalV Ungheria 
nel 1562 da un tuo omonimo, che narra le sue av- 
venture e come giungesse a divenire condotlier di Ccu- 
ralieri per l’ Impe raion, comunicatami' dalla molta 
cortesia di monsignor Lodovico Qonzati, Canonico 
Arcidiacono del Duomo, che ne conserva V originale 
nella sua preziosa raccolta di patrie memorie. 

La lettera, se non ha forse una certa importan- 
za storica, può nidlamem pei militari avvenimenti 
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delV epoca ai quali in qualche modo si riferisce, e per 
certi curiosi dettagli non essere affatto spoglia in- 
teresse; mentre tu nell’ardore che anima queir antico 
Oaetano di Thiene a cercare ogni via di fuggire 
V ozio e la disoccupazione, e di procacciarsi, com’egli 
si esprime, una condizione (da lui raggiunta poi 
luminosamente), tu hai un esempio ed un incoraggia- 
mento a ben proseguii, in discipline diverse, per 
quella via, nella quale col medesimo intento e con 
molta lode ti sei già incamminato. 

Accogli pertanto i voti sinceri che io formo per 
la tua felicità, e credimi sempre 
Vicenza. 9 Ottobre 1865. 



IL ICO APFKTT. AMICO E COOHATO 
(^taiiiicU(U6 ‘Zftolìuta 
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Per ch’io tengo per fermo che a quesl’hora, 
se ben no no ho alcun aviso, V. S. C. debba esser 
ritornala di Spagna, ho credulo de mio debito farli 
la presente narandoli brevemente lutto quel che mi 
è successo da che V. S. C. di Vicenza si partile 
por Spagna. 11 che lutto che sin de poco momento, 
però crederò non dìspiaceria intender a V. S. Se 
a me fusse o potessi esser di qualche profitto cosa 
sia che, facturam suam quis odio perscaitus est 
unquam? Non pur V. S. in questi paesi con soi 
conforti dolcemente mi medicò l'animo, ma ama- 
Inlo anco poi di corpo gravemente, in casa sua mi 
fece portare, da medici della corte soi amici curare, 
et da soi di casa cosi fui servilo et da V. S. C. 
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visitato, come s' io non fusse stato un de soi mi- 
nimi servitori ma un de soi proprij fratelli; guarito; 
quel che fusse stato a mio proposito de soi cavalli, 
non eccetuando il suo proprio, mi offerse con tutto 
il core, et quei denari che seppi dimandare mi 
dette. La memoria dcHi qual Benelìtij nè l’obligo 
in quello sera in me di potere, per tempo alcuno 
non vera mai al meno. Finalmente vedendomi in 
Vicenza perder il tempo V. S. per agionger il cu- 
mulo a quello haveva operato meco, molto instan- 
lemente mi consigliò a uscir a provar un’altra volta 
mia fortuna. Partita adunque V. S. parendomi che 
il suo consiglio e parere a me dovessi esser di 
comandamento hebbi sempre animo di uscire, non- 
dimeno sapendo ch’io non veniva a nozze non 
negherò anco eh’ io secondo la carne e bisogno della 
casa mia non havessi alcun pensiero di assetarmi 
a viver in casa, la fortuna o per parlar più cri- 
stianamente Iddio non il volse, cosi a 8. de Fe- 
braro del 60. veni a Viena al III.'"® et Ecc.">® Siiz.®'^ 
Palatino bona memoria qual mostrò vedermi volen- 
tieri, passato il tempo, che al visitar e render gra- 
tie a sua Sig.* del tralamento fatomi quando prima 
qui ne veni, bastò: parendomi che in llongaria 
non fusse molto al’ hor di presente, desiderava che 
il detto mi melesse al servilio de sua Maestà Ces; 
fin che venisse altra occasion in llongaria. il Vec- 
chio mostrò di far quanto polca: ma so che non 
fece cosa alcuna per che desiderava restassi al suo 
servilio. Non volendo io restar senza alcuna con- 
dilion ; nel principio di pur del 1560 mi delle 
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la insegna che liavea come generai receula da sua 
Maeslu Ces: el dal Regno de Hongaria con assai 
honcste condilion; poco poi si amalo el siete per 
morir fui alle line di dello anno. Ài principio del 
1561. mi mandò con il Sig.°'' Francesco Segnay 
suo locolcnente el un archilello di Sua Maestà in 
Capii per fortificar quel loco; parlilo il Segnay e 
r archilello sua Sig.* mi fece restar li perchè cosi 
facessi ordire e fondar la fabrica si come dopo 
molle contese V havevimo desegnala e conclusa nel 
modo che nc ho dallo una copia al Clar.°><> So- 
ranzo. Alla pasqua havendo mostro gli fondamenti 
in modo che questa genie, grossa al far bene, non 
polea falare sua Sig.“ ili. mi chiamò a se. La eslà 
le cose passavano quiete non senza mio despiacere* 
l’avoslo sua Maestà Ces: scrisse che il Sig.“^ Po- 
verino giongesse in Segnor una compagnia de ca- 
valli per esser quel loco come anco bora è et de- 
bole el de importanza. Sua Sig^ a 21 di Agosto 
andando a solazo con la moglie mi delle la lellera 
del Imperalor in mano, poi mi disse cbe li volea 
mandar una compagnia de principianti et apreso 
quel che havea volea eh’ io fusse suo capo et ch'io 
mi melessi in ordine che fra poco mi pagheria el 
espidiria. Io lo aringraziai quanto sepi e poti, et 
in pochi di mi raselai et da tulli di casa fui salu- 
talo per capitano do quei cavali. A 29. de Agosto 
credeva partir di Saarvar, ma fra tanto di secreto 
il povero Sig.<”' fu dal Segnay dalla moglie et altri 
soi combalulo dicendo, che essendo io giovane non 
era conveniente darmi compagnia nova de giovane. 
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che havendo quel nome che havea non era il dover 
melermi sello al suo capilan de Segnor, el essendo 
il d.<> capilano soldalo vecchio e benemerilo, che 
non era il dover manco melerlo sello di me: che 
s’ io fusso sla preso, che del mio essendo povero 
come non ho mai negalo, amando più questo nome 
che quel di avaro, io non haria da scodermi et 
lanlo haria convenuto darmi de suo che li seria 
venuto fastidio. Che s’ io venia morto alla corte et 
in Italia, se haria subilo dello ch’io fusse sta da 
mei tradito; che con qualche tempo a sua Sig.» 
non mancherano occasion de farmi maggior honor 
el con manco pericolo, el fmalmenle che male era 
stato a farmi preparar al andare ma che peggio 
*scria a lasciarmi andare. Cosi disuaso: quando io 
credeva montar a cavallo il Segnai per nome del 
Sig^ che era già finto amalado, con assai belle pa- 
role e cerimonie che non fanno a proposito mi 
comandò che restassi; volsi andar a lamentarmi al 
Sig.**^ non poli, che fece dir che era amalalc re- 
lira in camera con la moglie e un camariero. S’io 
mi dolsi considerelo V. S. C. la notte steli per 
fugir senza dir a dio ad alcuno, poi dando loco 
l’ira alla ragione mi releni considerando tre cose, 
l'una s’io veniva a casa non li venia con mollo 
honore: Tallra s’io voleva andar altrove non havea 
il modo: la terza che durum essel cantra stìmu- 
lum calcitrare; che s’io mi partivo a questo modo 
r haria .sdegnalo di sorto, che con quanti havesse 
parlato haria facilmente natalo la cosa mollo dife- 
rentemcule da quello che era, et a lui più saria 
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sla credulo la bugia che a me il vero. Sua Sig.» 
nel principio di selembre se aparecchiava per an- 
dar a Vienna essendo fra pochi di per parlir sua 
Maeslà Ces: et mi fece dir ch’io mi melessi al 
ordine per andar con lui; lo gli risposi che sua 
Sig.® non era degna menarsi dietro un avergognalo, 
che sua Sig.® sapea ben che mi havea fallo olirà 
ogni mio defetlo e merito poco honore, et che la 
supplicava più tosto a darmi bona licentia di an- 
darmi a scouderc che volermi menar in publico; 
centomillia scuse scongiuri e promesse mi fumo 
fatte per il Segnai il mistro di casa et il secretarlo; 
finalmente poi che mi hebbono fatto creder quel 
che volsero et che era; promissi de andare cosi 
veramente che ritornato da Viena sua Sìg.® mi desse 
licentia, per che se ben così fusse come mi affer- 
mavano, il dover non volea eh’ io servisse uno che 
fusse openion appresso la maggior parie de mei, 
come sapea certo che seria, che mi havesse per le 
sette coppe. In Vienna la cosa si sepe publica- 
mente, et la maggior parte de mei patroni e amici 
se ne tene il naso, et venuto in questa openion 
che il Vecchio mi havesse burlato, che se li veria 
occasion de uscir con l’esercito che mi toria l'In- 
segna di mano e la darla a un de soi, et final- 
mente ch’io seria giudicato da ognun un gran vi- 
gliaco s’ìo havessi continuato la servitù; nella barba 
c ne capelli mi fumo ritrovato in quei dì alquanti 
pelli canuti: ma se per fastidio vengono, mi fo 
miraviglia non divenisse tutto bianco. A i5. del 
d.® mese di setembre sua Maestà Ces; parti per 
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Praga, ii Palalin lo accompagnò fin for dai ponti 
un pezo, ove montò in cocchio; basato che gl’hebbe 
la mano insieme con suo fratello gli apresentò me 
ancora, et gli assetò vinti carottc circa il fatto mio 
una più grande del’ altra come s’ io fusse stato quel 
che non sono, nè serò farsi mai, credendomi con 
questo medicare. Tornati in Saarvar supplicai di 
novo sua Sig.® a volermi licentiare, et non nomi* 
nando alcuno gli dissi liberamente la opinion che 
si teniva alla corte, che sehben io teniva altri- 
mente però non potca far altro che partirmi; 
che r invernata ci era alle spale, et non era 
tempo da uscir con I’ essercito, eh’ io andava 
a veder li mei amici e parenti, et all’ averta ocor- 
rendo di uscir a sua Sìg.® se cosi seria come io 
credeva, mi dacia aviso et io ne veria immanti- 
nente. Se anco fosse come era opinione, ch’iolas- 
seria qui l’insegna con altre mie robe et che sua 
Sig.® con mollo manco mio scorno la potria dar 
ad un altro ritrovandomi di là, che se ciò mi fusse 
avenulo sotto gl’ occhi. Questo parlare come mi ac- 
corsi tra se conturbò e mosse assai il Poverino. 
Nondimeno come era di natura galani’ huomo fuori 
non mostrò cosa alcuna, ma ridendo a più potere 
se ne andò alla volta della moglie, ch’era in un 
altro capo della sala, et ad alla voce gli disse: Si- 
gnora il ben che voleli a vostro figliolo farà che 
lo perderò; io lo volevo mandare et voi sette stata 
Principal causa che l’ho ritenuto; bora sentite in 
che disconfidenlia è inlrato per la quale mi diman- 
da licenlia di andarsi a casa, c gli narò il lutto. 
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poi sogionsc: fra poco vogli Iddio che gli possa far 
locar con mano, che lui et qual se vogli altro di 
questa mente, si trovano in grand’errore, come 
spero; pochi giorni poi mi fece chiamar in camera 
et mi disse: Turchi l’ Aprii passalo ci hari rubalo 
Egesd loco ancorché picolo, però molto forte per 
natura del silo et de molla importanza a molli lo- 
chi vicini; ciò è stalo sotto la trega, parimente 
sotto la trega a me parerla che se li potesse far 
un simile tratto o poco diferenle. Il Conte de Zo< 
rigni fra poco andarà con grande aparalo de cavalli 
e qualche pezo de artigliarla in Sigelh, et con 
maggior ancora essendo persona grande lo può il 
Re preparare a questa andata senza dar suspetlo 
a nemici. 

Lunlan della strada che va in Sigelh è una 
terra che si dimanda Copan ove che sta un Ock 
con circa trecento cavalli e trecento fanti; la terra 
è mollo debole et mi mostrò il desegno, et con 
parole del lutto me lo fece intendere ; questa terra 
è di ultima ruina al contado semigiense et al sa- 
ladiense, et per il tal c tal modo per la tal via in 
qualro giorni se poiria senza fallo prendere: ove 
che la strada di Sigelh volta a Copan al tempo et 
han costituita, il Lencovichio se potria ritrovare con 
tanta giente, li Sig." Bamii con tanta che lui, la 
gente che li pagava sua Maestà havea in tal lochi, 
e bisognando tanta se ne polca cavare, et di più 
havea 200 cavalli e 200 fanti che Iraleniva nelle 
lor case a qualche bisogno; che con questi mi 
manderia a questo servilio perche facessi quel che 
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mi fusse sta coinaiulalo quando a Iddio havcssi 
piaciuto che il pcnsier che gl’eru venuto in lesta 
ha vessi elicilo, linalmenle per lutto un giorno quasi 
mi lene in informarmi ponlalmcnle de lutto questo 
negolio. L’altro di che fu a’ tanti de Ottobre mi 
commandò eh’ io andasse a Vicna con una lelera 
di credenza al Ser.“° Re di Roemia e che a boc- 
cha io facessi ogni mio potere per persuader al 
Re che commelesse al Conte de Zerigni et nel 
andar in Sigclh divertisse a far questa impresa, e 
eh’ io mostrassi alla sua Altezza l’ honor che ne ri- 
porterebbe appresso la Maestà del padre et de tulli t 
principi chrisliani, l'ulil cilene reusciria all’ afflilo 
regno, et il facil modo che se havea a lenire, co- 
me sua Sig.^ a parola per parola quasi del tulio 
mi havea informalo; el che io offerisse a sua Al- 
tezza quella parte che li parea delle genti che li 
pagava Tlmperalore, ma ancor che mi manderia 
mi con 200 cavalli, e 200 fanti a tulle sue spese 
in ordine de lutto quel che ci havesse potuto bi- 
sognare per far tanto quanto comanderia il Conte. 
Quanto meglio sepi, feci quel che mi fu coman- 
dato. Il Re mi delle longa e grata audienza et per 
capi mi dimandò in scrilura brevemente tutto quel 
eh’ havea ragionalo, e tolse tempo a considerare. 
La sera dopo cena gli delti la summa di quello 
avea dello a nome de mio patrone. Il terzo giorno 
mi fece chiamar in camera el mi disse che la in- 
lenlion e opinion del Palatino mio Sig.''® gli pareva 
mollo bona, ma che in fallo non volea senza li- 
cenlia della Maestà Ccs; darli fine, imperoche ha- 
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vea in coramision espressa non lassarsi Icnlar cosa 
alcuna con arligliaria nè foco rispello della Irega, 
el die se senza qucsli lalli inslrumenli credeva il 
Palalino che polessc riuscir l’impresa lacilamcnlc 
la nollc, che la comanderia ; allrimenli manderia 
una posla in Boemia per haver licenlia dall’lmpe- 
valore. Io li risposi che mio Palron leniva che da 
gran bona forluna in poi fusse necessario non pur 
alcune scale ma un par de morlari per fochi arli* 
ficiali, el 4. over 6. pczi d'arlilaria minula come 
2. falconi e 4. falconcli per esser nella lerra, come 
havea moslro a sua Àllezza, un Casleluzo all’on- 
garesca cenlo pur d’un poco de muro. Sua Allezza 
espedile a sua M'^ Ges: el toslo venne risposla 
che non se ne facesse cosa alcuna perchè non era 
ben desedar i can che dormono, lo me dolsi assai 
della mia mala sorle lanlo più che vedendo il bon 
animo de mio palron. s’ io leniva fermo di volermi 
parlire, a me parea usar e vilania e ingraliludine; 
s’ io reslava chi haria dello una fiaba el chi un’al- 
Ira. Venule la resolulion dell’ Imperaloro il Sig.’’® 
mi menò a l’osonio ai giudilij e andando mi con- 
forlò che non manchcrian ocasion ch’io faria co- 
noscer ch'io non scrvia ad ingralo palrone. Apresso 
Nadale vene nova da Segner, che quella compagnia 
che a me havea dallo e loslo lolla in una roalina, 
havea per sorlo inconlra lurchi che slrachi veni- 
vano con un bon belino: gli lo lolsero el facil- 
mente gli rupero amazandone parie, parie pren- 
dendo, el il resto fugando in modo che con quel 
racquislato eh’ era de cristiani el quel che guada- 
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gnarno importava più de ij millia scudi senza l'ho- 
nor che al capitanio, ancorché fusse per mera sorte, 
importò molto più. Questo fu un renovarmi ogni 
mio despiacere, et ritornato il Sig.**'' a Saarvar alle 
fin del d.<* anno volevo di novo venir a casa di- 
cendo al Palatino, che havea già scritto de venire 
et era aspetato da tutti li mei et che mi volesse 
lecentiare perchè vedevo alla fine mi potria chiarir, 
come chiari quel Signore nello cento novelle quel 
suo servitore con quei due forzieri un pien d’oro 
r altro pien di terra. Egli non ne volse far cosa 
alcuna, ma al principio del anno corrente con il 
Sig.**' Segnai et un Architetto di Stiria et Corintia 
mi mandò in Crovatia per rapezaro una sua terra 
nominata Cinisniak et far un castello di novo, ove 
più ci havesse parso, per riparo de soi beni e su- 
diti che cominciano hor mai anco lor come il re- 
sto esser mal tralati dalle correrie. Per pasqua ri- 
tornai et mandai in Italia a mei fratelli un poco di 
disegno fallo alla grossa de mia mano di quello 
era stalo concluso da far di novo in un bel e bon 
siilo su la ripa del fiume Cappa. Il Sig.***^ Poveri n 
mi vide mollo volentieri et fece che la Signora 
Ill.i^i* mi mandò a donar iOU ongari; con questi 
appresso la paga mi rasselai, et la notte doppo 
l'ottava il Sìg.or Poverino si parli da Saarvar con 
l’essercilo con intention di ricupcrai-e Cgord. Es- 
sendo il Bassà di Buda partilo per Transilvania per 
socorer il figlio del q. Re Zuane et avendo gran- 
demente svalisalo tulle le confine de soldati fra la 
Brava et Danubio. Con sua Sig.“ 111.'"» usciti et por- 
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landò la sua Insegna parve nianifestamenle che il 
Poverin non havea cativo animo verso di me et 
che molli erano in errore. Ggesd si prese come 
seria e longo e superfluo raconlar a V. S. C. che 
molto bene lo de sapere. Vene nova che il Bassa 
avea secato in Zakmar Zai Ferenz et se non se li 
dava agiuto era per perdersi : fin a tanti di marzo 
passalo il Poverin siete in pensiero fermo di man- 
darli in agiuto il Sig.'' Ghre." suo fratello, et me 
li voleva mandar ancor mi con qualche cosa con 
lui et diceva che se suo fratello con 6. over 7. cento 
cavalli non li bastava l’animo dar alcun impazo al 
nemico et ìnlrar anco in Zakmar al suo dispetto 
con tutto che fossi con 7 m. e più soldati a cavallo, 
che non meritava nome di homo. Essendo sul me- 
lersi all’ ordine vene nova che il Bassa avea las- 
salo l’impresa et ritornava impaurito che di za non 
r inlravenisse peggio, così ne restarne, io suplicai 
a sua Sig.“ che poi che parca che per questa estate 
non dovessi esser altro, et vedea che sua Sig.* non 
volca ch’io andassi a casa, mi volessi proveder de 
alcun loco alle confine, ove che in curio tempo 
potessi per esperienza imparar alcuna cosa. Sua 
Sig.' mi rispose che rinfrescato che haria l’esser- 
cilo il Bassà, poteva occorrer che, nel loco ch’era, 
potessi et veder et imparar assai in anzi che ari- 
vassimo all’ invernala, et che se passeria la està 
senza altro mollo, all’ ottobre corrente mi volea 
mandar in Italia perchè in Venetia gli spendessi 
5. over 6. millia scudi, et per suo nomo scoressi 
a far reverenlia al Duca di Mantoa, et Lassar il 
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piede al Papa a Roma; che rilornalo, fra tanto 
comoderia altrove il Capitano de quei cavalli che 
havea dato, et essendo già accomodati e fatti honi 
su la sua fede et honore gli poneria sotto la mia 
condola immantinente, demente che io volessi ohe* 
dir al suo governalor e vecchio soldato che già 
molli anni li havea dentro, nò per questo mi toria 
l'insegna. Non passò 6. giorni che si amaló et 
ferncticando del mio andar in Italia del ritorno e 
andar alle confine et molte altre fiabe, alla fine 
rilornalo confuso e comunicalo, secondo quel che 
si usa in queste parli, a 2. de Zugno passalo, co- 
me a Iddio piacque, passò ad altra vita. A 19. 
Lujo in Viena resi l’insegna al Ser.“® Re, che se- 
dea in loco della Maestà del padre, et al Consiglio 
Hongaro, come cosa da lor dalla a mio Patron 
bona memoria, et mi feci far da sua Altezza una 
patente di ha ver fin alla morte fidelmente servito 
in ogni loco per quasi 6. anni il Sig.'' Palatino, 
et haver fedelmente restituito l’insegna per il d." 
Sig.*' credutami in roano. Vedendomi come solo 
de casa mia over de mio padre ancor che siamo 
qualro, vedendomi mancato il patron, steli in forsi 
senza altro venir a casa, pur da l’altro canto con- 
sideralo diverse altre cose, come non dirò, perchè 

10 mi vedo haver fallo non una lelera ma un vo- 
lume de cose che poco importano e forse recheran 
tedio a V. S. C. A 21 del d.* mese supplicai a 
sua Altezza per haver servilio. A 26 che fu il dì 
inanzi la ultima parlila de Viena di sua Altezza, 

11 Re sua mercè mi fece servitor della Maestà Ces: 



Digitized by Google 




— at- 
ei mi delle una compagnia de cavalli liongari d’or- 
denanza alle confine qui in Papa con il groppo in 
mano ol aulorilà, secondo 1’ usanza de qui, di cas- 
sare e remelere. La Ill.“» Sig.” Palalina ancorché 
il Sig.”' Poverino sia morlo ab inleslato, et non 
habbia lassato ad alcun un qualrino, sapendo ch’io 
ho servilo quanto ho sapulo et potuto, et che il 
Poverin havea assai meglior animo verso di me 
che ne io ne altri pensavamo, mi ha donato in 
un modo et altro circa 300 lalcri, et mentre ser- 
virò de qui mi ha promeso un agiulo ogn’ anno 
de 100 taleri et essermi per favorir in lutto quel 
che mi potesse occorer. 11 Re ancor mi ha fatto 
una comodità, che me imporla circa cento taleri, 
di là ho messo quel poco ch’io ho in avantazo, 
se ben non bevesse fatto altro bene, et olirà aver 
messo all’ avantazo de un anno, ho in avanzo ancor 
circa 100 taleri; con questi 500 taleri son rase- 
tato e messo in ordine de quel che mi facea bi- 
sogno in questo principio. Nel avenir vengo in circa 
400 taleri all’anno del mio soldo, et 100 anco ne 
posso robarc portandomi mollo modestamente, che 
fa 500; circa 400 ne posso Irar da casa, et 100 
ne spero haver dalla Signora se osserverà la pro- 
messa, con questa poca entrala, con la poca vita 
c ingegno non mancherò di travagliarmi al meglio 
potrò e saprò per cercar con l’ agiulo de Iddio far 
qualche poco de riusida. Se mi sera fatta la gralia 
certa cosa è che />er varios casus per tot discri- 
mina rcrum lendimus in Latium. Ma se darò in 
niente, come può facilmente occorrer, per haver 
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non una ma molle e molle dilTicullà in anzi, non 
melo mollo a risego per che era el son parimcnle 
nienle, el mi soglio molle volle comparar alla pol- 
vere della slrada, che il venlo non la può bassare ; 
imporlerà poco che assai son della Gasa de Thieni. 
La bona intention mia però doveria esser accella, 
la quale non ascondo con chi mi pare poler ma- 
nìfeslarla 

Che se forluna viela si bell’opra 
Per fama almen il bon voler si scopra. 

Io ho promesso di sopra esser breve, e scor- 
dalomi che scrivo, credendo di parlare, son sialo 
longissimo in narar se non lullo lo cose occorse- 
mi da che mi parli da Vicenza, almen la maggior 
parie, imperò non havendo anco cosa di novo de 
imporlanzia che non sia cerio a quesla bora sa- 
persi da V. S. C., a quella inchinandomi el con 
tulio il core olTerendomi el raccomandandomi in- 
sieme con lulli Mag.«‘ Sig." soi fralelli et ogn’ al- 
tro mio patron el Sig.*”^ facio fine. 

Da Papa 2 adi dS Ollobro 4562. 

D. V. S. C. 



Aff mo $er. 



CAETAN THIENE 
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S’io non liavessi messo Odalo e sperassi di 
certo che la presente non habbia da andar in man 
de V. S. G. in questo modo haria liberamente 
scritto: Imperò come mio conOdalo Signore e Pa- 
trone a non mi far restar inganalo di quel che 
spero. 



Tergo 

Al Clar-"^ Sig.o’^ Paulo Tiepolo suo Sig/ 
et patron sempre Osscr.”^ 
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i Gaetano di Tbiene fu Ogliuolo di Girolamo cav., e di Madda- 
lena Pagela, ed ebbe in moglie Ildegarda de' Lamberti di Cortenova. 
(Tomasini Geneal. Istor. delle Famiglie Nobili di Vicenza MS.) É lodato 
dal Marzari nel libro II. della sua Storia di Vicenza pag. i83 all’anno 
1 56U con queste parole: • Gaetano Thieneo Terzo, Signor in Ungheria 

• di Corlenora, condusse Cavalieri per Ferdinando secondo, et Massi- 

• miliano secondo Imperadnri, et fu del Regno d’ Ungheria maggior 

• confaloniere, dove ancho (dopo l’ bavere in molte occorrenze della 

• guerra, et nella pace reso più volte testimonio della prudenza, con- 

> sigilo et molto valor suo) passò dalla presente all’altra vita que.«ti 

• medesimi anni. • 

Nella Cattedrale di Vicenza nella Cappella della famiglia Tbiene 
si legge questa memoria di Gaetano: 

Cajetano Thienxo Uier. F. Cnriae Nova: 

Domino sub Ferd. et Max. II. Imp. Equi- 
tum Duci, et Ilungariac Vexillario su- 
premo Daptista Fr. P. MDLXXXIII. 

‘2 Papa si trova nel Dizionario Geografico edito dall’ Antonelli, 
con le seguenti indicazioni; 

• Borgo dell’ Ungheria, circ. di là del Danubio, comitato e a 9 

> I. 3;i N. 0. da Veszprim, capoluogo di marca snlla sinistra della 

• Tapoicza, affluente del Marczal. Ha una bella chiesa cattolica, una 

• luterana ed una riformata, una sinagoga, due conventi ed un ospe- 

• date. Vi si trova un gran collegio riformato, una scuola luterana, ed 

• una casa d’educazione pegli scolari poveri. Conta 13,537 abitanti. 

> Fu presa dall’ arciduca Mattia a Maometto IH nel 1597, la guarnigione 

• si ribellò poco dopo, e lo stesso accadde nel 1C83, ma gl’imperiali 

• ripresero questa piazza dopo la ritirata dei torchi dall’ assedio di 

• Vienna, e ne smantellarono le fortificazioni nel 1703. • 
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E nel Dictionnaire clattique et univertel de C/agraghie Moderne 
par lìyacinlhe Langloit, edito presso a poco nella stessa epoca di quello 
dell’ Anlonelli (182fi-1830) si legge: 

• Papa V. de llongrie (c.le au* de la du Danube) comitat et ì 11 
I. 1^ N. 0. de Veszprim, sur la rive gauche d'un afOuent du MarczaI, 
avec un cbileau appartenanl ì la famille Esterbazy, une belle caihedr. 
caihol., une eglise lulbérienne et une rérormée, une synagogue, un 
couTent, un gymnase réformé. 4000 bab. • 
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